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Madri argentine 
La famiglia può 
essere una forza 
rivoluzionaria? 

Non era mal accaduto. La furi' 
zlone di madre, nonna, moglie, 
sorella, talvolta di padre, ha rotto 
Il guscio della famiglia Isolata, è 
divenuta rabbia e azione colletti­
va, ha commosso 11 mondo, ha 
scosso dalle fondamenta una dit­
tatura: mi riferisco alle madri di 
plaza de Mayo, all'Argentina. Il 
legame familiare, di sangue e di 
affetto, ha spinto alla lotta di 
massa, più che altri legami di 
classe o di Idee. Se non sbaglio, la 
storta ci aveva tramandato alcuni 
casi Individuali (madri esemplari 
e fulgide, diceva la retorica), mal 
finora movimenti di massa di o-
rlentamento progressista fondati 
sul legami familiari. 

MI domando: è un esemplo che 
rimarrà Isolato, una situazione a-
nomala? Eppure, nella società at­
tuale vi sono altri fenomeni assi­
milabili, quanto a barbarle, agli 
stermini dell'Argentina: per e-

semplo le morti per droga, o l'In­
vio di giovani alla guerra. Queste 
minacce hanno già spinto a rispo­
ste collettive le famiglie, In qual­
che caso. Cito per l'Italia le asso­
ciazioni di genitori di tossicodi­
pendenti; cito per gli USA le re­
centi elezioni: hanno votato per l 
democratici 11 52 per cento del 
maschi e 1158per cento delle don­
ne, per la preoccupazione che 
Reagan mandasse l loro figli a 
combattere, e per lo sdegno con­
tro t tagli al servizi sociali. La de­
molizione dello Stato sociale pesa 
soprattutto sulla famiglia (e sulla 
donna), causa sofferenze diffuse, 
può suscitare reazioni collettive. 

MI domando, ancora: è In crisi 
la politica, o una sua concezione 
che la limita al partiti e alle orga­
nizzazioni tradizionali? Se ti rap­
porto familiare non emerge ovun­
que come forza di progresso, è 
perché esso è Intrinsecamente re­

trivo, o perché le forze rivoluzio­
narle ne hanno trascurato e svili­
to le potenzialità? 

• Non parlo, ovviamente, di fa' 
miglia Isolata, delegata anzi, per 
Il traballare dello Stato, a colmare 
l vuoti della società 'esterna». E 
non parlo di famiglia autoritaria, 
basata sulla disuguaglianza fra l 
sessi. Bisogna contrastare, su 
questi terreni, un'offensiva che 
ha largo respiro e antiche radici. 
Con la crescita della disoccupa­
zione, per esemplo, ritorna la tesi 
del salarlo familiare, che annulla 
le Individualità e giustifica l'e­
sclusione della donna dal lavoro, 
con vecchi e nuovi argomenti. 
Mussolini: •// lavoro è nefasto alla 
natalità, perciò In contrasto con 
la naturale missione della don­
na». Pio XI (nell'enciclica 'Casti 
connubi!», 1930): »S1 tratta senza 
dubbio di una corruzione dello 
spirito della donna e della dignità 
materna, d'uno sconvolgimento 
della famiglia, perché se la donna 
scende dal seggio veramente re­
gale a cui è stata Innalzata dal 
Vangelo all'Interno delle mura 
domestiche, sarà ben presto ri­
dotta all'antica schiavitù e diven­
terà quello che era presso II mon­
do pagano: un puro strumento del 
marito». Giovanni Paolo II (neW 
enciclica *Laborem exercens», 
1981): è necessario «adoprarsl per 
la rivalutazione sociale del com­
piti materni dal momento che V 
abbandono forzato di tali Impe­
gni, per un compito retributivo 
fuori della casa, è scorretto dal 
punto di vista del bene della so­

lino madre argentina mostra la foto 
del figlio «scomparso» 

cletà e della famiglia, quando 
contraddica o renda difficili tali 
scopi primari della missione ma­
terna: 

Mi pare impossibile, tuttavia, 
contrastare tali tendenze lascian­
do a quelle stesse forze il monopo­
llo della famiglia. Noi lottiamo, 
ovviamente, per una famiglia che 
sia una mlcrosocletà costruita fra 
uguali, basata su vincoli Ubera­
mente scelti e accettati. Anzi, su 
questo terreno si deve progredire 
oltre II tema uomo-donna, par­
lando di rapporti più solidali e più 
consapevoli fra le varie genera­
zioni: diritti e doveri degli anzia­

ni, diritti (e qualche dovere, cre­
scendo) dell'Infanzia e dell'adole­
scenza, sia nella famiglia che nel­
la scuola e nella società. CI sono 
tuttora, anche fra noi (e In ciascu­
no di noi) troppe resistenze ad ac­
cettare, Insieme all'uguaglianza 
sociale, Il principio egualitario fra 
le mura della propria casa. 

Può darsi, per concludere, che l 
valori umani e democratici (e In 
qualche caso rivoluzionari) della 
famiglia siano stati svalutati, nel­
la nostra azione politica e cultu­
rale, In base alla convinzione che 
a tutto deve pensare, prima o poi, 
lo Stato, magari decentrato; o che 
la famiglia monogamica sia una 
formazione transitoria, destinata 
più o meno rapidamente a deperi­
re (Va ve va detto Engels? Ma rileg­
giamo anche le Invettive, sue e di 
Marx, contro la disgregazione del 
rapporti familiari provocata dal 
selvaggio sviluppo del capitali­
smo; e consideriamo quanto è sel­
vaggia oggi, per molti aspetti, la 
società). Io, comunque, la penso 
diversamente, come scelta perso­
nale, anche se rispetto chi ha altre 
Idee, o agisce diversamente. Ma 
non ho voluto porre a confronto 
esperienze e testimonianze di vi­
ta. Ho tentato di fare qualche ri­
flessione, partendo da un episodio 
drammatico ma anche esaltante: 
per 11 vigore che ha impresso alla 
lotta per la libertà In America la­
tina, come pure per le prospettive 
di un Immenso arricchimento 
della politica. 

Giovanni Berlinguer 

INCHIESTA La Chiesa nel Mezzogiorno 
Parla 
mons, 

Riboldi 
vescovo 

di 
Acerra 

Dal nostro inviato 
ACERRA — «La Chiesa deve 
fare la sua parte, ma solo tutti 
insieme potremo rompere il 
cerchio della paura e sconfig-
gere la mafia e la camorra 
che io chiamerei delinquenza 
organizzata. Ho invece la sen­
sazione che siamo allo sbando 
perché non vi è, almeno qui, 
una struttura pubblica che di­
ca non abbiate paura». A par-
lare cosi è mons. Antonio Ri­
boldi, per venti anni parroco 
di frontiera a Santa Ninfa nel 
Belice e dal marzo 1978 vesco­
vo di Acerra, una città di oltre 
50 mila abitanti della provin­
cia di Napoli. 

Posta tra Caserta e la zona 
vesuviana, dove la camorra 
ha commesso negli ultimi 
tempi i più efferati delitti, A-
cerra presenta a prima vista i 
segni del degrado civile in cui 
si trova. «Qui nessuno è libero 
di fare quello che vuole. C'è 
una sorta di stato d'assedio». 
afferma mons. Riboldi, che, 
pur essendo lombardo, ha or­
mai fatto una ricca esperienza 
dei fenomeni mafiosi e camor­
ristici. «Qui non è possibile 
parlare liberamente, confi­
darsi, non è possibile girare 
quando si vuole, né uscire di 
sera. Se un medico si rifiuta di 
andare dove è stato chiamato 
può essere ammazzato perché 
si è rifiutato, ma può essere 
egualmente ammazzato per­
ché ha portato soccorso. Qui 
tutti tendono ad andar via, so­
prattutto i giovani che non vo­
gliono sottostare alla camorra 
per avere un posto di lavoro, 
che talvolta costa dieci milio­
ni, e invece sarebbe un loro di­
ritto». 

Con queste parole crude 
mons. Riboldi descrive la si­
tuazione, senza nascondere le 
responsabilità che porta la 
Chiesa per quanto le compete, 
Per esempio, la diocesi di A-
cetra è lasciata per dodici an­
ni senza un vescovo residen­
ziale ed ì parroci, una cin­
quantina, si erano arrangiati 
limitandosi a gestire una reli­
gione che non intacca, anzi 
serve i potenti. Riboldi, però, 
vuole anche sottolineare le e* 
normi difficoltà in cui ci si 
muove quando il tessuto socia­
le è fortemente inquinato. 
«Appena pochi giorni fa hanno 
ammazzato l'avvocato Man­
giando, una persona onesta. E 
di fronte a questo ennesimo 
delitto — dice — nessuno ha 
protestato, neppure il Consi­
glio comunale». (L'ammini­
strazione si regge su un mono­
colore de). «Ma mentre pro­
nunciavo la mia omelia per 
condannare il feroce e inam­
missibile assassinio — ripren­
de mons. Riboldi facendo in-
trawedere una speranza — ho 
avvertito che la partecipazio­
ne quasi totale della gente di 
Acerra ai funerali del 30 otto­
bre significava già un grande 
e inequivocabile no alla vio­
lenza, anche se espresso in si­
lenzio». E la conferma si è a-
vuta quando «i giovani, fra cui 
gli studenti del liceo scientifi­
co, si sono riuniti in assemblea 
e, rompendo il silenzio dei fu­
nerali, hanno manifestato il 

loro rifiuto a questo modo vio­
lento di vivere». 

Nel documento approvato e 
diffuso nei giorni scorsi tra la 
popolazione, i giovani affer­
mano: «Sentiamo il bisogno 
per noi e per ogni uomo di buo­
na volontà di dire basta». Essi 
rifiutano e invitano a rifiutare 
le due strade, «di essere assol­
dati dalla camorra o di chiu­
dersi nelle proprie case». A 
Giuliano, feudo dei cutoliani, a 
Grammo Levano, a Secondi-
gliano, il movimento Pax 
Christi ha organizzato nei 
giorni scorsi marce contro la 
camorra con una larga parte­
cipazione di giovani. Anche il 
vescovo di Avellino ha reso 
pubblica una lettera pastorale 
contro la camorra per dare se­
guito al documento dell'epi­
scopato campano. Per oggi ad 
Ottaviano è in programma 
una grande manifestazione 
per dire, come spiega il mani­
festo, «no alla violenza, no alla 
camorra». All'appello degli 
studenti di Acerra hanno già 
risposto gli studenti delle 
scuole superiori di Pomiglia-
no. di Afragola, di Ottaviano e 
di tutta la zona vesuviana. Gli 
studenti hanno scrìtto anche a 
Pettini perché mandi un mes­
saggio ed hanno invitato alla 
loro manifestazione di oggi ad 
Ottaviano il ministro della 
Pubblica Istruzione, il provve­
ditore agli studi di Napoli, il 
prefetto, tutte le forze politi­
che democratiche, i sindacati. 

Qualche cosa, quindi, si 
muove? «Sì — risponde Ribol­
di — ma questi giovani e tanti 
padri di famiglia disoccupati, 
come molte ragazze in cerca 
del primo impiego, hanno bi­
sogno di vedere assicurata 
una prospettiva. La camorra e 
la mafia non si combattono so­
lo con la polizia, ma prima di 
tutto rendendo le citta vivibi­
li». E come se volesse far sen­
tire la sua voce al di là della 
sua diocesi, mons. Riboldi pro­
segue: «La camorra è un pro­
blema di spazi della vita so­
ciale lasciati scoperti dalla 
giustizia, che le strutture pub­
bliche ad ogni livello dovreb­
bero coprire con un program­
ma ben preciso. La casa, il la­
voro, i bèni essenziali non pos­
sono rimanere promesse, ma 
devono essere certezze subi­
to». 

E a questo punto mons. Ri­
boldi parla del lavoro nero. 
Ragazze di 12-14 anni che la 
mattina presto vengono prele­
vate per essere condotte in 
piccoli laboratori dove si fab­
bricano scarpe, blu jeans per 
conto di imprese anche non lo­
cali che passano attraverso la 
camorra. «Sono ragazze che 
oltre a tutto abbandonano la 
scuola dell'obbligo, trascorro­
no l'intera giornata al lavoro, 
ascoltando musichette di alcu­
ne radio locali, e a sera torna­
no a casa. Quindi niente previ­
denza, ma anche niente cultu­
ra, queste ragazze sottopagate 
sono l'esempio tipico dello 
sfruttamento in atto da tempo 
in questa vasta zona della 
Campania dominata dalla ca­
morra». Dopo una pause 

«Si sbarrerà la strada 
alla camorra solo se 

saremo tutti insieme» 
L'esperienza di «parroco di frontiera» nel Belice e adesso in una zona «dove c'è una sorta 
di stato d'assedio» - «Allo sbando, perché qui inanca una struttura pubblica che dica "non 
abbiate paura"» - La reazione dei giovani, segnale di speranza -1 vuoti della vita sociale 

; Una immagine che si ripete da ormai motto tempo in Campania: a terra i corpi •anta vita di due vittime della camorra 

mons. Riboldi sembra rivolge­
re alle autorità civili, che san­
no; all'opinione pubblica, un 
interrogativo inquietante che 
si è posto come vescovo: se 
cioè denunciare questi fatti o 
tacere per prudenza. «Una 
volta fatta la denuncia si chie­
de — qual è l'alternativa per 
chi oggi è costretto a farsi 
sfruttare per lavorare?» 

Su questi problemi i vescovi 
campani, come del resto quel­
li calabresi e siciliani, hanno 
avviato una riflessione. Chie­
do a mons. Riboldi se non sa­
rebbe utile che la Chiesa meri­
dionale (vescovi, parroci, lai­
ci) si riunisse in una grande 
assemblea per dibattere que­
sti problemi come si è fatto, 
per altro verso, con il conve­

gno su «Evangelizzazione e 
promozione umana». Ciò .con­
tribuirebbe a far cadere l'im­
magine di una Chiesa rimasta. 
per troppo tempo legata agli 
interessi delle classi dominan­
ti e la presenterebbe come 
una forza morale di rinnova­
mento. «Non c'è dubbio che, 
prima o poi — dice mons. Ri­
boldi —, bisognerà andare ad 
una riflessione collegiale, per­
ché se è vero che, sul piano 
socio-politico, esiste una que­
stione meridionale come que­
stione nazionale, lo è pure per 
la Chiesa. Fenomeni come la 
mafia e la camorra non sono 
circoscritti a Sicilia, Calabria, 
Campania. Sono anche a Mila­
no ed hanno, come è noto, ra­

mificazioni in tutto il paese. 
Ritengo, però, che si debba co­
minciare ciascuno nella pro­
pria diocesi, allargando via-
via il discorso e le esperienze 
per un'azione collegiale più in- ' 
cisiva». Intanto — aggiunge a. 
conclusione — «il documento 
dell'episcopato campano non 
si ferma ad un'analisi del ma-. 
le, ma indica anche alle comu­
nità le linee operative. Lo. 
stesso titolo del messaggio dà 
il senso del contenuto "per a-
more del mio popolo non tace­
rò"». 

Queste ultime parole di 
mons. Riboldi sottintendono 
uno stimolo per altri vescovi e 
in primo luogo per quelli della 
diocesi di Napoli, che non si 

sono ancora sintonizzati con 
questi nuovi orientamenti del­
la Chiesa meridionale. Antici­
pati da tanti parroci e comuni­
tà di base, questi orientamenti 
sono ormai il punto di riferi­
mento con cui vescovi, clero, 
ordini religiosi devono ora mi­
surarsi per essere credibili. Lo 
stesso viaggio del Papa in Si­
cilia «sarà importante — os­
serva mons. Riboldi — non 
tanto per quello che dirà sulla 
mafia già da lui condannata lo 
scorso anno, ma soprattutto 
per indicazioni che darà per 
incoraggiare il card Pappa­
lardo e gli altri vescovi a pro­
seguire sulla strada intrapre­
sa». 

Alceste Santini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Con quale faccia 
si chiede ai giovani 
di «fare i bravi»? 
Cara Unità. 

da un po' dì tempo si sente spesso parlare, 
da parte di qualche partito Italiano, di ri/or­
ma delle istituzioni. Si vogliono apportare 
delle modifiche alla Costituzione repubblica­
na. Niente di male. Ognuno è libero di fare le 
proposte che meglio crede. Cosa del tutto le­
gittima, se si tiene conto che certe parti della 
Costituzione, a distanza di tanti anni dalla 
sua nascita, possono aver fatto il loro tempo e 
quindi essere bisognose di revisione e, se il 
caso, essere accantonate per venire sostituite 
da altre. 

Ciò che però mi ha lasciato perplesso è la 
proposta di legge di cui si è parlato a proposi' 
to della riforma dell'immunità per i ministri. 
Che questa istituzione debba essere riformata 
su misura dell'attuale maggioranza di gover­
no? 

Si era tanto discusso sulla moralizzazione 
della vita pubblica, c'erano stati impegni da 
parte dei dirigenti dei partiti di governo, il 
presidente del Consiglio Spadolini ne aveva 
fatto un personale impegno d'onore: e ora il 
pentapartito non trova di meglio che allestire 
una legge la quale, se non autorizza esplicita­
mente, quanto meno dà ancora la possibilità a 
eventuali ministri disonesti di truffare e ruba­
re. sicuri di non andare incontro a nessuna 
punizione secondo giustizia, così come è avve­
nuto da trentacinque anni a questa parte. 

Con quale faccia tosta si chiede ai giovani 
di fare i bravi e non incorrere nei rigori della 
legge che sarebbe implacabile per loro, mentre 
per i" ministri colpevoli di gravi reati si riserva 
un trattamento particolare? Perchè i ministri 
disonesti non devono essere giudicati dai giu­
dici dei normali tribunali come tutti i cittadini 
italiani che sbagliano? 

MICHELE CEDDIA 
(San Marco in Lamis • Foggia) 

Tesseramento 
con piscina e giardino 
Cara Unità. 

il 5 ottobre scorso L'Unione Sarda pubbli­
cava la seguente notizia: «Il figlio del commis­
sario democristiano inviato ad Alghero dalla 
direzione nazionale del partito per controllare 
il tesseramento, è stato salvato in extremis 
mentre stava per annegare nella piscina dell' 
albergo in cui viveva da qualche settimana. 
Fabrizio, 3 anni, era assieme ai genitori e ad 
alcuni loro amici nel giardino dell'albergo». 

Naturalmente sono contento che il bambino 
abbia avuto salva la vita. Ma ciò che volevo 
sottolineare è che il padre alloggiava, con la 
famiglia, «da qualche settimana», in un al­
bergo della riviera catalana con piscina e 
giardino. 

Evidentemente il lavoro stressante di con­
trollo del tesseramento consigliava la direzio­
ne del suo partito di usare così del denaro dei 
propri iscritti. 

STEFANO BENEVENTI 
- - (Cagliari) 

Ma allora, che cosa sono? 
Caro direttore, 

il lettore Gianluigi Solfimi dice che è ora di 
dire le cose con chiarezza e aggiunge: -Non 
possiamo più illuderci dicendo che i regimi 
dell'Est europeo sono socialisti», 

Ora io vorrei che il compagno Solfiini non 
dicesse soltanto che cosa, per lui. non sono 
(cioè socialisti) ma facesse capire più chiara­
mente che cosa essi sono: sono capitalisti? Lo 
sono sempre stati, o quando lo sono diventati? 
Per il movimento rivoluzionano internaziona­
le e la causa di liberazione e di riscatto dell'u­
manità. sarebbe meglio che non ci fossero? E 
la nostra strategia (la terza via) sarebbe u-
gualmente possibile? Queste sono alcune do­
mande che. credo, dovrebbero essere alla base 
di una Valutazione obiettiva, «soprattutto per 
un comunista». 

Forse vi sembrerò (come oggi si usa dire) 
kabulista o filosovietico; non è così. sono sol­
tanto uno che antisovietico non è e cerca di 
essere comunista meglio che può. 

Purtroppo la politica dei Stocchi contrap­
posti esiste ancora (e bene fa il Partito a bat­
tersi per il loro superamento; battersi però 
non significa averti superati) ma noi non pos­
siamo mettere sullo stesso piano le responsa­
bilità degli USA e quelle dell'URSS. 

Chi pensa ad uà socialismo costruito in una 
realtà paradisiaca (come quello che sogna 
Sol frinì), completamente avulso dalla fase 
storica e anche da contraddizioni, dovrà poi 
spiegare perchè il PCI dovrebbe riuscire là 
dove tutti gli altri partiti comunisti hanno fal­
lito: erano e sono tutti incapaci? 

La dialettica vuole che per raggiungere il 
positivo sia necessario negare il negativo, ma 
non sempre il negativo (l'imperialismo) i faci­
le da negare e quindi la via del raggiungimen­
to del positivo (il socialismo e il comunismo) 
si allunga e diventa sempre più arduo rag­
giungerla. sapendo di dover mantenere la pace 
come bene supremo. 

Credo che i congressi dovranno analizzare 
profondamente le questioni suddette, tenendo 
'sempre presente che il compito dei comunisti è 
quello ai fare il socialismo. 

ANGELO GENOVESI 
(Marciana - Pisa) 

L'occasione 
e la detusioiie 
Cara Unità, 

Pinc-Pong. trasmissione legata com'è air 
attualità, si presta ad essere seguita con pia­
cere. Devo aire che il soggetto della trasmis­
sione del 22-10 era per me interessante: la 
presenza del prof. Zagladin, infatti, mi stimo­
lava in quanto militante comunista, ma anche 
come cittadino italiano interessato ai proble­
mi internazionali. L'occasione ci poneva di 
fronte ad uno dei massimi responsabili della 
politica estera di una grande potenza. 

Debbo subito dire di essere rimasto deluso 
dal tipo di domande e dal dibattito, quindi. 
che ne è scaturito. Credo che alla gente, al di 
là delle personali convinzioni, interessasse sa­
pere ì perché dei limiti di uno sviluppo demo­
cratico del socialismo in URSS e nei Paesi 
dell'Est, che significa partecipazione della 
gente, dei lavoratori, alle scelte economiche, 
politiche del proprio Paese. Oppure quali so­
no le difficoltà che si incontrano nel superare 

J'.li accordi di Yalta; o per la fine di un colonia-
ismo strisciante nei confronti del Terzo mon­

do, operato un po' da tutti. Quindi la grande 
Questione della fame nel mondo, da un lato, e 

accumulo di una enorme massa di ricchezza 
e di tecnologia dall'altro. Quale sbocco esista 
a queste questioni che non sia il ricono ad urna 
guerra atomica. Se sia possibile un processo 
di travaso di ricchezza che porti aé un equili­
brio mondiale; e come i Paesi socialisti iater-
vengono su queste questioni. 

SI i fatto invece II solito rituale: domandine 

trabocchetto che hanno solo l'effetto di far 
chiudere a riccio l'interlocutore; domande, mi 
si perdoni, dettate da un anticomunismo vec­
chio stampo. 

Ecco, io voglio dire: ma a chi si pensa di 
dover parlare la sera in TV? Veramente si 
crede di essere in presenza di gente disposta a 
credere nei bambini mangiati (perchè solo 
questa domanda è mancata)? O invece di un 
mondo che vuol capire come si affrontano i 
grandi problemi, come si superano gli stecca­
li, affinchè siano ipopoli, i lavoratori, la gente 
onesta a costruire un mondo migliore? 

L'informazione, specie quella pubblica, può 
e deve contribuire a questo; ma come al solito 
ci si lascia vincere dalle tentazioni, finendo 
per contribuire alle divisioni. E qui viene ti 
sospetto che questo sia il reale scopo di questo 
modo di informare: affinchè tutto rimanga 
come prima, ognuno con quello che ha; che per 

?'li Stati significa testale atomiche o sottosvi-
uppo; e da noi ricchezza o miseria. 

VALDEMARO NUT1NI 
(Firenze) 

Diventare assassino 
è «politicizzarsi»? 
Cara Unità. 

il terrorismo è una tra le più tragiche pia­
ghe del nostro Paese. Il trattarne seriamente 
dovrebbe voler dire evitare assolutamente di 
cadere nella superficialità; e questo, per ovvie 
ragioni, soprattutto da parte dei giornalisti. 

Sabato 23-10 nel corso del GRI delle ore 
IO, commentando l'avvenuta presunta iden­
tificazione degli assassini delle due guardie 
giurate a Torino, l'annunciatore ha riferito 
che uno degli autori della infame impresa br, 
sarebbe un pregiudicato comune che si sareb­
be 'politicizzato» durante la detenzione in 
carcere. 

Non so cosa si intenda alla RAI per -politi­
cizzato*. So solo che disattenzioni come que­
sta potrebbero contribuire all'ingrossamento 
delle file di coloro che, a torto o a ragione (ma 
certamente per colpa di molti politici e addet­
ti ai lavori), pensano che la politica sia -una 
cosa sporca». 

Con l'occasione devo tirare anche le orec­
chie a te, cara Unità. Non fraintendermi, so 
bene quanto sia limpida, ferma ed esemplare 
la tua posizione sul terrorismo. Si tratta solo 
di un fatto di... stile. Non potresti evitare di 
usare la parola '•gambizzare-? 

ORIA COIN 
(Milano) 

Chi dovrebbe davvero 
beneficiare 
del condono fiscale 
Cara Unita, 

chi ti scrive è un compagno di vecchia data. 
per giunta ora consigliere comunale della cit­
tadina in cui vive. Tra parentesi, mi sento mol­
to orgoglioso di essere diventato consigliere 
comunale del nostro partito: primo, perchè 
rappresento quella classe operaia che. con la 
sua lotta, ci ha portato molto avanti; secondo. 
perchè ho potuto fare solo la 5* elementare e 
poi, per i bisogni della famiglia, avevo dovuto 
andare al lavoro. 

Mio padre, classe 1909. defunto nel 1976, 
iscritto al PCI dal 1943. facente parte della 
169* Brigata Garibaldi, era poliomielitico ad 
una gamba. Mia madre, classe 1916. licenzia­
ta dal Cotonificio di Felice Riva e dopo casa­
linga, era anche lei claudicante per una cadu­
ta in gioventù, non curata: perchè chi viveva 
nelle cascine, in condizioni misere, not dispo­
neva sicuramente dei mezzi idonei. 

• Agli inizi degli anni 60, dopo una vita di 
stenti decisero di fare i venditori ambulanti di 
mercerie facendo i mercati nei paesi limitrofi 
e nella stessa Abbiategrasso. Negli anni 
'68-69 gli vennero imposte tasse troppo pesan­
ti, tant'è che alla fine del 1970 cessarono l'at­
tività, ricorrendo naturalmente per l'imposta 
ritenuta iniqua. 

Ora a distanza di 14 anni è arrivata a mia 
madre una cartella dell'esattoria con una ci­
fra di un milione quale residuo della famosa 
ricchezza mobile di quegli anni! 

Ora mia madre, pensionata al minimo e con 
65 mila lire di reversibilità di mio padre, deve 
pagare questi soldi, se no le pignorano quelle 
poche suppellettili che ha in casa. 

Certo, la povera gente non dispone di com­
mercialisti abili, pronti a trovare cavilli; ma 
senza farne una questione personale, a me pa­
re che sarebbe questa a dover beneficiare del 
condono fiscale prima di chi ha esportato mi­
liardi e continuerà ad esportarli. 

GIANCARLO RIBONI 
(Abbiategrasso • Milano) 

Francesco De Sanctis 
per gli irpini 
ancora in piedi 
lll.mo direttore. 

ho partecipato la sera del 18 ottobre, nella 
sede della Biblioteca provinciale di Avellino. 
alla cerimonia di insediamento ufficiale del 
Comitato per la celebrazione in occasione del 
centenario della morte di Francesco De San­
ctis. Lo spazio era ristretto e molte centinaia 
di persone, giunte da ogni parte d'Italia, si 
sono assiepate davanti al cancello perché in 
quella sala non entrava più nessuno. 

Il ritratto del grande storico della lettera­
tura era sulla parete e, con le mani nelle ta­
sche. osservava con incredulità la grande sim* 
patio e la profonda stima che traspariva dai 
volti di tutti, compresi quelli che si accalcava­
no nella strada. Neirangolo i gonfaloni del 
Comune di Avellino e deltAmministrazione 
provinciale di Avellino. In tutti gli Interventi è 
stata espressa la necessità di effettuare riedi­
zioni delle opere di De Sanctis ed una più 
puntuale divulgazione, a cominciare dalle 
scuole. ' 

De Sanctis è stato un irpino che con la forza 
del pensiero e la grandezza d'animo, uniti alla 
grande passione per la libertà ed il progresso 
sociale e culturale di un popolo, è andato oltre 
I confini geografici della sua terra. Francesco 
De Sanctis deve essere ricordato come lo ri* 
cordavano i contadini dopo averlo ascoltato 
nei comizi del -viaggio elettorale», con gli oc­
chi bagnati dal pianto e l'intesa che ogni so­
praffazione si combatte combattendo l'igno­
ranza e l'arroganza del potere. 

Oggi è questione attuale, per noi. Irpini an­
cora in piedi! 

FRANCESCO BUSCETTO 
(Morra De Sanctis - Avellino) 

Studentessa liceale 
Cara Unita, 

esprimo il mio desiderio di corrispondere, 
in francese, con ragazzi o ragazze Italiani. 

Sono una studentessa liceale di 18 anni e I 
miei interessi preferiti sono la musica, il etnei 
ma, la lettura e lo sport. 

WADIA HEBIB 
(Apadhias Centrc - Graodc Kabytia • Alteri») 

• « - -

X * » » . . » Y _ — •***• 
i B E M E a i i j a f t j a i a i G a B a a a a j a B B f l a i 

> - . ' ! • . > • ,,'JSBt . ' . l .*V.* > J L ' I | ] j W ^ j ^ / j ^ j v ' f t 


